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PARTE PRIMA. 



Angelo, e Lucifero, 




sferratevi ò Porte d’A verno,'. . 

E al bel lume 
D’un Nume, ch’è Eterno 
Tutto in lampi li fciolga l’horròr. 
Cedete horride Porte, 

Cedete al Rè di Gloria, l • 
Che della fua Vittoria r L : 

Voi fete il primo honor . - 

Dilferratevi &c. c .\ \ 



Z«n^Qual’infolita luce * ' **j i „ a..: 

Squarciale bende alla Tartarea notte, . \ 

Qual’Eco non più udita • • » - 

D’un’Armonia gradita * ■ * • 
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Fà intorno riiuonar le Stigie grotte ? 
Se fon del mio valore 
Gli applaufi , giudi fono ; 

Hoggi, che vincitore. 

Cittadini d’Abiflo à voi ritorno , 

E già mi vendicai con fiero fdegno 
Di Chi perder mi fè de' Cicli il Regno; 
Ma forfè un giorno ancora , 

Se arride la Fortuna a un giufl’orgoglio, 
Tornarò a porre in Aquilone il Soglio . 



Caddi è ver , mà nel cadere 
Non perdei forza , nè ardire . 
Per fcacciarmi dalle Sfere 
Se più forte allor fu Dio , 
Hor fàtt’Huomo, al furor mio 
Pur ceduto hà con morire . 

. Caddi &c. 
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Mà che veggio.? .di Spirti à mè nemici , * ' 

Come un sì folto Stuolo, . v < ; 

Per qued’aure annegrire ‘ 1 ; 

Da’ miei rcfpiri , ofa portare il volo? 

Ang. De’ tenebrofi Chioflri .. ^ 

Tacete horridi Madri; _ - • ; 

» Dileguatevi* ò larve, ombre fparrite, 

E dell’Eterno Rè le leggi udite. { 

Lucif Chi fei ? Chi è quello Rè , che dove io regno 
A penetrar s’avanza ? 

Ang. E’ Rè di Gloria , e Rè polente > e forte, 

A cui refifie in van la .tua podànza. 

Lucif. Se parli di Chi penfo, • . : ' « 

Pur hoggi à Morte fpinfo 

:‘7l - '' b 
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Negar non può, ch’il mio poter l’hi vinto. 

Ang. Come cieco t’inganni ? E non t'avvedi. 

Che fe morì , Chi è della Vita autore. 

Non fu per opra tua , mà fol d’Amore . 

D’Amor fu configlio. 

Che al Padre nel Figlio *’ 

Loffèfa pagò, v ■ . - 

Per rendere all’huomo 1 
La vita , che un pomo • 

Guflato , involò . ’ > 

D’Amor &c. 1 /. 

. i . . * 

LucifE ben , quello tuo Nume 
Dell’huomo innamorato , - . 

E che per lui fvenato 

Hoggi volle morir, che più prefume? 

L’omaggio à mè dovuto. 

Se à rendermi qua giù muove le piante. 
Venga.- Mà fe pretende....... ' :r 1 

Ang. Taci, che hor lo vedrai Moftro arrogante:' 
Vedrai come delufa * • .li 
Da lui fugge la Morte j : ' ^ 

Vedrai come confufa .. . n-.- . T 

Lo rimira la Colpa; 

Vedrai come atterrita -• < ” ; • 

Si nafconde la Pena;i 
Vedrai come tù fteflot* 

Tremarai genufleflò al fuo gran Nome . 

Luci fio tremante ? io sì vile ? e quando ! e come ! 
Sconvolgerò gl’Abilfi , , > 1 c 
Dal fuo centro com molla 
Dilliperò la Terra , ^ 
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All'Aria co i refpiri, \- 
A1 Foco co i fofpiri > : 

Con gli anheliti al Citi moverò guerra. 

Or voi dell’Èrebo 
Potenze horribili, 

Su meco armatevi . l 
D’ ira , e valor . 

E dell'Eumenidi 
Gli angui terribili » 

Con fieri libili 
A i Cieli inoltrino , 

Ch’hanno i fuoi fulmini 
Gli Abilfi ancor. 

Or voi &c- : •, • V * 

Clecfc , e Maddalena,. • ' ' . 

Mad. Notte, notte funefta» » _ : 

Che del divino Sole: .' • > 1 

Con tenebre di duol piangi l'occafo \ 

Lafcia che pianga anch’io , v: • ' • t ; 

E con fopor tiranno r. 

Al giullo dolor mio, ^ ’..i l 1 

Deh non turbar l’affanno t ..'S? 

.. .. . • r ..‘ \. ! 

Ferma l’ali , e su i miei lumi * • ■ , 
Non volar, ò formo ingrato. •; 

Se prefumi, 

Asciugarne il mello pianto, 

. o !■ Lafcia pria , che piangan tanto; , \»v 
Quanto Sangue ha fparfp in fiumi , 

Il mio Dio per me (venato,, : I. : r 
Ferma &c- • 

Cìeof. 



C le of. Concedi , ò Maddalena r . ' » 

Qualche tregua al martire , : l . 

* Che un continuo languire :■ -1 

Può con 1 la vita anche ibernar la pena $ • ! • 

E per un Dio che morto, •; • . : ;.!J 

Così giufto è ’l dolore, : ;> 

Che non convien di renderlo più corto; : i' I 

Ai ad . Cleofc invano al ripofo ‘ • ; - : ] 

Tù mi confegli, & al mio Core amante 
Sarebbe più penofo, ogni momento, 

Che potere reftar fenza tormento. 

Clcof.Se il tuo giufio cordoglio 

Sol di pene hà defio , r t 

Trattenerlo non vogliaj ; r. : 

Ma Polo unire al tuo, l’afiànno mio. . 

• " ’ i : . b. : . 

Piangete , sì piangete - ; . : 

Dolenti mie- pupille, * • , 

E con amare fiille . • , . ' > 

Al morto mio Signor <?, . i 

Tributo di dolor . 

Mefte rendete. - • ~ 

' Piangete &c. , : 

Che mentr'egli fpargea ; > 

Tutto il fuo Sangue in Croce . . j 
Morendo fol dicea > c ’ 

<■ Di pianto hò fete -, ' 

Piangete &c. / :> 1 j 

Aiad.khi dolce mio Signore , 

Le tue vene già vuote 
Chiedean di poco humore 
Momentaneo rifioro , 
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E il barbaro Ifdraele 

Bevanda fol di fiele - : 

Ti porfe: io lo rammento, e pur non moro 

Cleof Ahi Popolo crudcl » Popolo ingrato 1 
Chi per tè già difciobe 
Duri macigni in liquidi torrenti , ! 

Di puriffimi argenti, . , ' . ■ 

Poche ftille ti chiede i 
Tu gli dai per mercede . . ■ t ■. 

Un sì amaro liquore} . , • •“a [ . ■ ■ 

E in rammentarlo non fi Spezza *1 Core* • 
Mad . Oh crude rimembranze I j 
Cleof. Oh funefte memorie ! 

JU^.Tormentatemi pur.. 

Cleof. Si , sì feguite . . . . 

Ad accrefcermi il duol. 

Mad . Che nel tormento. 

Cleof. Che nell’angofcia ria- 
Mad.lo godo ancor. _ ■ 

CtecfSoUievo ancora io Sento » 

MadSe co’I penfiero afflitto . • 

Vò lufingando almeno . _ — . 

Il mio delire , e parmi haver nel Seno 
Qualche marcir del mio Giesù trafitto* 

Cleof Ae nell’afflitta mente. 1 ... 

Hò il mio Giesù predente, 

E benché efangue , & impiagato , parmi, 
Che balli il Volta fuo per consolarmi. 



Mad. Dolci Chiodi, amate Spine/ ' ' 

Da quei Piedi , e da quel Crine • 
Deh pallate nel mio fen . 

Cleof. Cara Effigie addolorata , 

Benché pallida , e piagata 
Sei mia Vita , fei mio Ben. 

Dolci &c. * 



S. Giovanni , e le fudette. 



S.Gio . O Cleofe , o Maddalena , 

Del mio Divio Maettro amanti amate : 

Oh quanto invidio , quanto 

Quelle che bora verfate 

Stille di puro amor , più che di pianto > 

Spero pretto vederle, < . 

Per Coronare il mio Signor Riforto, > 
Da rugiade di duol cangiarli in perle.’ 
did ad. Giovanni , tù che fotti 

Del mio Gies.u Dilcepolo diletto , 

E dcgl’Arcani fuoi , 

Segretario fedel. Polo tù puoi A : ; •• 
Di fpeme più tranquilla » ! 

Ravvivar nel mio fen qualche fcintilla. 
S.Gio.Giì la feconda notte, 

Da ch’EgJi ettinto giacque, 

Co 1 Carro fuo di tenebrofo gelo 
Tutta varcò la fommità del Cielo, 

E del Gange sù 1 acque 
Attende già la rifvegliata Aurora 
Del nuovo Sole il lucido ritorno : 

Mà il noftro Sole ancora 
A noi tornar promife il terzo giorno . 
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1 °Confoli dunque il voftro Cor , che geme 
Una sì bella, e sì vicina fpemc. 

Quando è parto dell’affetto 
Il dolore in nobil petto 
, Non eftingue la Coftanza . 

Quando e figlia della Fede 
Mai non cede 
Al timore la Speranza . 

Quando &c. 

Glecf . Ma dinne, e farà vero. 

Che riforga Giesùi ./ ' • 

S’.G/oS’egli l’hà detto, 

Chi inai di menzognero 
Ofarà d’arguir labro divino ? ? ; ' 

Mad.Sxi dunque andiamo , e pria ch’il marnino 
Raggio , dell'Orizonte il lembo indori, 
AndTam , non oflervate al Sacro Avello , 

Che almen potremo in quello 
Con balfami , & odori 
Unger la fredda efanimata Salma 
Di Chi fu già di noi la Vita , e l’Alma . 

C/ro/iPronta à feguirti io fono j . 

Mà fperanza meglior mi rende ardita , 

E di Giovanni a i detti ' .1 

Spero viva trovar la noftra Vita. 



Naufragando và per Tonde 
Deboi Legno , e li confonde 
Nel periglio anche il Nocchier. 

■ Mà fe vede poi le fponde 
Lo conforta nuova fpeme, • 

E del Vento piu non teme. 

Nè del Mar Timpeto fier . 
Naufragando &c. 

v. - , 

S.Giol tene pure , 6 fide . 

Amiche Donne, al defiinato loco. 

Ch’ivi forfè potrete 
fDel voftro bel defio trovar le mete, 
Mentr’io torno a Colei , che già per Madre 
Mi diè nelTultim'hore _ 

Del fuo penofo .agone , il mio Signore . 
M.ad.K lei fien’opportuno 1 — 

Il tuo foccorfo fia , 

Che in così duro feempio , ^ • 

Qual fia la pena fua , sò per la mia . . 
J.GVo.Ben d’ogn’altro più grande 
Fù il dolor di tal Madre , 

Di tal Figlio alla Morte ; 

Mà d’ogn’altro più forte v i ■ 

Hebbe in foffrirlo il petto ; & hor collante, 
E ferma più d’ogn’altro ha la fperanza 
Di vederlo Riforto ; e fe l’ottiene , 

La gioja ali’hor compenfara le pene . 
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Così la Tortorella 

Tal’hor piange , e fi lagna , 
Perche la fua Compagna 
Vede, ch’Augel feroce 
Dal nido gli rubbò . 

•. Ma poi libera, e bella 
Se ritornar la fiente 
Compcnfa in lieta voce 
Quel gemito dolente , 

Che mefta già formò . 

Così &c. 

Mad.Sc Maria dunque fpera , 

E fpera ancor Giovanni , 

Aneli io dar voglio con sì giuda fpeme 
Qualche tregua agli affanni; 

Mi pure chi ben ama fempre teme , 

E nell'amante mio mifero Core , 
Eenche fperanza regni. 

Bandir non può il timore . 

Or de gli oppofli affetti 
A chi debba dar fede , } •• 

Vedrò volgendo il piede 
All'adorato Speco , 

Tomba del mio Giesù : Vada Giovanni 
A confolar Maria. Cleofefiameco. 




Hò 
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Hò un non so che nel Cor , 

Che in vece di dolor 
Gioia mi chiede . 

Mà il Core ufo à temer . 

Le voci del piacer » 

O non intende ancor , 

O inganno del pcnlìer . 

Forlì le crede. 

Hò &c. ! : 

* - - - ! . 1 . . 1 
Angelo . 

Ufcite pure , ufcite > 

Dall’ofcura Prigione , 

Ove sì lunga , & orrida Stagione 
Quello giorno attendelle, Anime belle, 

Ulcite pure, ufcite ..V ' ’ 

A vagheggiare , à polleder le llelle •* 

Di quel Signor , che hà vinto 

Per Voi la Morte, e’1 contumace Averno, 

Il trionfo feguite : 

E Voi primi venite , 

O primi Padri delle Humanc Genti? 

Nè sodan più lamenti 
Del ( vollro antico errore , 

Or ch’hebbe in forte un tanto Redentore. 
Seguano gl’altri poi , 

E per Torme di luce , 

Che del divino Duce 

Il gloriofo pie llampa nell ombre , 

Da quello Centro fquallido , e profondo 
Sorgan con Lui fovra 1 aperto Mondo. 
Mà con Eco felliva 
Replichi prima il lor divoto labro. 



«V 

Il Nome Vincitori : 

Trionfi, Regni., e Viva. 

Choro.Y iva&c. • - . • 

Ang. Viva ? e trionfi quel Dio così grande. 
Che i Cieli fpande, 

Che al Sol dà fplendor . 

Altro Ang.Ver cui Cocito . ^ 

Geme atterrito . 

Da chi fu vinta la Morte ancor . 
Ang. Trionfa, regni, e Viva 
11 Nume Vincitor. 

Choro.Y iva &c. 



> - 
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Il Fine della Prima Parte . 
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SECON- 



SECONDA PARTE. 



S. Giovanni falò. 




I quai nuovi portenti 
Ha Ja terra hoggi ancora il fen fecondo. 
Pianfero gli Elementi • 

Del lor Fabro immortai Ja Morte fiera , 
E d’un giorno, che fpera 
Di vederlo Riforto, 

Con gl’iileifi tremori. 

Par ch’il Aiolo paventi i primi albóri. 

Mà forfè deirinferno , 

Che del Dio Vinciror l’hafta percofle, 

Gli ultimi sforzi fon, i’ultime fco/Te . . 

, V - ■ ' C “ • _ 

Ecco il Sol , ch’efce dal mare , 

E più chiaro, che mai fuole « 
Smalta i colli, i prati indora.' 

Mà chi sà, che di quei Sole.,, 
Ch’hoggi in vita hà da cornare/ 
Quello Sol non fia l’Aurora ; -f 
.r.:: V-Eccq&;c. " 7 j 
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Ma ove Maria dimòra » 

Se già così vicino io muovo il piede. 
Spero ancor, che ben prefto 
Si cangi la Speranza, in certa Fede; 
E fenza alcun periglio, 

PolTa veder infieme * 

Lieta la Madre, e glariofo il Figlio. 
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• Angelo , e fot Lucifero . 

' Riforga il Mondo 
Lieto, e giocondo 
Col fuo Signor 
Il Ciel fefteggi , 

Il fuol verdeggi , 
Scherzino, ridano 
L'aure con Tonde, 

Con l’herbe i fior. . - 

Riforga &c. -- 



Di rabbia indarno freme 
Co iMoftri fuoi l’incatenato Inferno: 
L’Odio, che opprelfo geme,: 

La Crudeltà, che piange, 

L’Invidia , che fofpira , ì:: 

L’Empietà , che delira , 

L’Iniquità cremante , --j * - à cc-Z 
Il Furor vacillante,: -•< ; 

Sbigottita la Frode , - 
Derifo il Tradimento 
Vilipefo l’Orgoglio ; 

Del mio Signor Riforto 
Saran Carro al trionfo, e bafe al Soglio. 
Z«r//.Mifero ! hò pure udito ! 

E in van per vendicarmi : .1» -I 
Contro -forza maggiore impugno L'armi. 

Ang. Sì , sì contrafri in van , torna a Cocito; 
Lucif Perche al Ciel pria non torn , ‘ f i* 

Il tuo Riforto Nume? ' ’j r :: . ' ì 

Ang • Perche pria vuole in terra , 

Far della gloria fua noto il Mifreroi 
Zz/c//*. Noti gli oltraggi miei? nò, non fia vero . 



/ 



Per 
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Per celare U nuovo fcorno > _ 

Le fuc faci ancora al giorno 
Con un loffio fmorzarò . 

E con tenebre nocenti 
Belle inferme humane menti 
Ogn’Idea confonderò. 

Per &c. 

Ang.Oh. come cieco il tuo furor delira! / 

Mira folle , deh mira , _ 

Le Donne pie, che all'incavato Saflb, 

Scpolchro già delle Divine Membra , 

Muovon veloce il palio > , c ! <• 

A loro il Ciel comanda , . c 

Che l’arcano io riveli i . i • 

Ond'efTe in publicarlo _ .. - 

A gli altri poi ne fian trombe fedeli .) 

Zucif. Impedirlo faprò. .’J 

Ang. Duro è ’l cimento . • .11: 

ZucifdAò ardir che balla . 

Ang. Lo dirà l’evento . 1 _ 

t 

• ^ » 

Maddalena , Cleofe , e Lucifero. 

Mad. Amica troppo tardo e ~ ; C ’ . ", 

Fù il noflro piè, già il Sol sù l’Etra afeende . 

Cleof . Fù il cor troppo codardo , 

Che della terra a gl’improvifl moti * V!, 

Fè i noilri palfi rimanere immoti. . 

Mad . Or chi sà jfe potremo ^ i s 

Ricercar nella tomba :il mio 1 eforo ? 

Cleof. Se fon detti i Cuftodi, io ben ne temo. 

Mad. lo temo ancor, ma più il mio Nume adoro ./ 



I 
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Per me fe di morire 
c Non paventò Giesù: 

Egli mi dà l’ardire , . ' 

Per. lui nulla pavento: 

Is Nè morte , nè tormento 

Quando hò Giesù nel cor , non temo più. 
Per me &c.- . 
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Zucifkbì , aborrito Nome ! 

Ah come rendi , come - * ‘ > •/' 

Ogni mio sforzo imbelle l - ? 4 - 

Già fon vinto, e confuta,-- v - " / 

Atterrito, e delufo: 1 

Fuggo il Ciel , fuggo il fuol , fuggo dal Mondo , 

E del più cupo abilta • - i • • 

Torno a precipitar nel fen profondo . 

• GÌcofc , Maddalena , & Angelo. • A 
Cleof. Vedo il Ciel, che più /treno , 

Si fà intorno , e -più. rifplende - 
E di fpeme nel mio feno, .. 

Più bel raggio ancor s’accende *. 1 . 

Vedo &c. 



JWW.Cleofe, fiam giunte al luogo > ;; r . 

Ove Tomba funefta i V. 

Dell’amato Signor , coprì la Salma 
Cleof. Farmi veder, sì, si vedo ben certo, 

Che è già l’Avello aperto? ... : I. 

E sù la delira fponda . v ! *„i h i * .• •'*» . . 

Siede con bianca ftola. ■ :■ i 
Un giovane veftito. 

Mad. Oh quale fpira - : ; 

Grazia , dal volto fuo , che mi conloia . 

AppreL- 



Apprettiamoci a Lui , che già ftc mira . 
Arie. Donne, voi ricercate 

u 

Di Giesù Nazareno, 

Ove giacque già morto , 

Ora non è più qui , ma c già Rifatto . 

Al vottro puro affetto 
Giulie, che diano i Cieli 
Così bella mercede, 

E un tal Miflero a voi prima li fveli , 

Per farvi Araldi poi della fua Fede . 

Gitene dunque a publicarlo, é fia-o 

Premio del vollro pianto 

Della gioia commune il primo vànto. 

Se per colpa di Donna infelice . 
Airhuomo nel feno 
Il fiero veleno , di morte fgorgò. 
Dian le Donne la nuoya felice , 
Che Chi vinfe la Morte già morto ; 
Poi Riforto, la vita avvivò. 

Se per &c. : . . 

• . » . 

A/ad.Mio Giesù , mio Signore;-: _ 1 

Già che Riforto fei ■_ 

Perche , perche ti afcondi agl’occhi miei. 

Può ben la Fede è vero , 

Far che adori la mente il gran Miflero j 

Ma come può l’amore 

Etter contento a pieno , 11. l^vl. ; 

Se non manda il fuo ben per gli occhi al Core . 
Vuò cercarti per tutto, . 

Nè farà forfè in vano; . : \\ 

Che da chi ben ti cerca , 

Mai dolce mioTefor, tu fei lontano. 
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Del -ciglio dolente 
L'ondofa procella 
In Iride bella 
Cangiando fi và.‘ ’ ’ 

"E il cor , che già fente 
Vicino il luo Sole , 

Da mefio , e languente 
Sereno fi fà. 






Del dee. 




Cleof. S ì , sì, cerchiamo pure 

L’orme del noftro Amor , che fortunata 
Sarà ben chi lo trovi . 

Verfo il bo fico io men vado , * 

Mentre tu verfo gli horti i palli muovi . 

Augelletti , rufcelletti , 

Che cantando, mormorando. 
Date lode al mio Signore , 
Infegnatemi dov’è . 

Fiori , & herbe , già fuperbe , 
Di lambir le fiacre piante, 

Deh inoltrate a un core amante, 
Le bell’orme del fuo piè . 
ili - . Augelletti &c. ' 



S. Giovanni , e Cleofe . 

S.Gio.Dove sì frettolofi 
Cleofe rivolgi i palli . 

Cleof. In tràccia di Giesù , ch’è già riforto , 

Come fa Maddalena . , • 

S Gio . Onde il fiapelte . ; ... • . 

Cleof. Sovra, l’aperto Avello, 

Così a noi rivelò labro Celelte . ; 

S.Gio. 

. Digitized by LiOOgle 
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S.Gio.C osi la Madre à me poch’anzi hi detto 

A cui prima d’ogni altro , 

Del Figlio apparve il gloriofo afpetto . 

Cleof Oh come lieta havrà quel Figlio accolto . 

S.Gio. Parve ch’il fuo bel volto 

Di ftille lachrimofe humido ancora , 

Del Sol Divino , all’improvilo raggio 
FolTe tra rifo, e pianto un’altra Aurora . 

Poi la gioia veloce 

Mando dal feno al labro in quella voce . 

Caro Figlio, amato Dio 
Già il cor mio 
Nel vederti efce dal petto . 

E fe lento 

Fù in rapirmeloil tormento. 

Me lo toglie hora il diletto . * . ' 

Caro &c. 

S. Alaria Maddalena , e li fu detti. 

Àiad.Cleofc , Giovanni, udite. 

Udite la mia nuova alra ventura : 

Hò veduto in queU’horto il mio Signore , 

Che havea d'un fuo Guardian prefo figura. 

Mi dalle rozze fpoglie 

Ufcia luce sì pura, e così ardente. 

Che pria de gli occhi , il ravvisò la niente: 

Poi conobbi quel Vifo , 

In cui per farli bella, n 
Si /pecchia il Paradifo . 

Vidi le mani ancor, vidi le piante, 

Et in effe mirai lucide, e vaghe, 

Sfavillar come llelle. 
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Quelle ch’crano pria funefie piaghe ; 
Avariarle il mio labro allor s’accinfe , 

Ma Giesù mi refpinfe, e dir mi parve , / 

T ù non mi puoi toccar ; pofcia difparve. 
S.Gio.Non fi dubiti più. 

C/ec/’.Ceffi ogni rio timore. 

Mad. E' riforto Giesù. 

S.Gio. Viva è la nofira vita . 

Cleof.l 1 nofiro amore . 

Jldad. Se impafiìbile , immortale 

Sei riforto, ò Sole amato: 

Deh ancor fà , che ogni Mortale 
Teco forga dal peccato. 

Se &c 



S. Gio. Sì , sì col Redentore 
Sorga il Mondo redento. 

Clecf Sorga dalle Tue colpe il peccatore. 
Mad.YLt alfuo Fabro Eterno 

Ogni Creatura dia lode , & honore . 



Diafi lode in Cielo in terra 

A chi regna in terra in Ciel , 
Cleof. Se c riforto hoggi alla terra 

Per portar u terra al Ciel. 
Choro. Diafi lode&c. 

t • • * / 

IL FINE, 
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